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Dossier

N
ella storia d’Europa la
piazza è stata il luogo ori-
ginario della politica e
delle forme che caratte-

rizzarono la «democrazia degli anti-
chi»: l’Agorà nelle città greche, il Fo-
ro Romano prima dell’avvento di
Giulio Cesare. È un’epoca in cui la
politica è limitata alle cerchie dei ce-
ti proprietari, non confrontabile
con la politica del nostro tempo se
non forse per l’intimo intreccio di
rappresentanza e rappresentazione
che ritorna, con straordinaria densi-
tà e potenza, nella «società dello
spettacolo».

Ma per centrare il tema conviene
limitarsi al ruolo della piazza
nell’epoca della «politica di massa».
Nell’Europa della rivoluzione indu-
striale le piazze divengono luoghi
della mobilitazione sociale non so-
lo per far valere i diritti dei lavorato-
ri, ma anche per rivendicarne la cit-
tadinanza politica: estensione del
suffragio, legittimazione delle loro
organizzazioni, rappresentanza
parlamentare. È l’epoca in cui co-
minciano ad affermarsi i partiti mo-
derni: l’epoca delle masse, per il
pensiero democratico nelle sue va-
rie espressioni, o delle folle, per i cri-
tici della democrazia. Ma anche co-
storo faranno ricorso alla piazza
per la mobilitazione psicologica del-
le masse: basti pensare all’interven-
tismo italiano quando iniziava la
Prima guerra mondiale. E la creazio-
ne di partiti di massa, insieme alla
mobilitazione delle piazze, caratte-
rizzerà in seguito anche i protagoni-
sti della «rivoluzione conservatri-
ce»: fascisti, nazisti e formazioni po-
litiche consimili in molti Paesi euro-
pei.

Nei regimi totalitari l’utilizzazio-
ne della piazza è costante, ma ha
tutt’altro significato: è un deterren-
te verso gli oppositori interni, serve
alla diffusione dei simboli di cui si
alimentano le loro «religioni politi-
che», all’esibizione di forza e con-
senso, alla preparazione dell’opinio-
ne pubblica alla guerra nel caso dei
vari fascismi che hanno la guerra

nel codice genetico.
Nelle democrazie del dopoguer-

ra, per un lungo periodo, le piazze
sono i luoghi della narrazione politi-
ca e della mobilitazione sociale pro-
mossa dai grandi partiti popolari;
ma lo scenario cambia via via che si
sviluppa la «società complessa», in
cui i partiti non sono più l’unico atto-
re della mobilitazione politica. Si
entra così in un periodo storico che
è ancora il nostro.

In Italia dagli anni 60 del secolo
scorso la piazza è il luogo della mo-
bilitazione politica sia dei partiti
che dei movimenti. Sebbene anche
questi siano attori politici, non ven-
gono considerati tali. Essi non si li-
mitano a svolgere compiti di sup-
plenza o di integrazione della fun-
zione dei partiti, ma molto spesso
contendono ai partiti la rappresen-
tanza legittima dei cittadini sulle
più diverse questioni politiche e so-
ciali. Con grande approssimazione
potremmo dire che i movimenti co-
stituiscono la manifestazione più vi-
sibile di un’asimmetria fra società
politica e società civile, di cui si ap-
propriano strumentalmente le nar-
razioni conservatrici per contrap-
porre la società civile alla società po-
litica e screditare la democrazia dei
partiti. In altre parole, nel «senso co-
mune giornalistico» la narrazione
dei movimenti diviene un robusto
ingrediente di quel femomeno che
con termine ambiguo e approssima-
tivo chiamiamo l’antipolitica .

All’origine di questa patologia vi
sono anche responsabilità dei parti-
ti: non penso solo all’affievolimen-
to della loro capacità di rigenerarsi
o di capire la società dei tempi nuo-
vi, quanto al loro atteggiamento ver-
so i movimenti. Faccio due esempi,
riguardanti la mia lunga esperienza
di militante. Di fronte all’imponen-
te sviluppo dei movimenti del 1968
il Pci ne proclamò l’autonomia e
giunse a riconoscere loro un valore
democratico talmente rilevante da
affermare, con Berlinguer, che l’au-
tonomia dei movimenti avrebbe do-
vuto essere un tratto distintivo del-
la società socialista per cui il Pci si
batteva.
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